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I DATI ARCHEOLOGICI 

Il sito di Tell Barri, antica Kabat, che si trova nel distretto di Hassake, nella Siria 
nord-orientale è stato oggetto di scavi, a partire dal 1980, da parte di P.E. Pecorella 
dell'Università di Firenze, congiuntamente a R. Pierobon Benoit dell'Università di 
Napoli a partire dal 1989. In particolare i lavori nell'Area G sono iniziati nel 1984 e 
hanno messo in luce una sequenza ininterrotta che va dal Protodinastico II fino al 
periodo ellenistico (fig. 1)1. Proprio in quest'area (settori A-D 1-6), tra il 1997 e il 
2000, sono state scavate 24 sepolture tutte ascrivibili al cosiddetto periodo Khabur. 
Questo arco cronologico, compreso tra il periodo paleoassiro e l'inizio dell'età di 
Khana (Old Jezirah I-III), è stato suddiviso, sulla base dello studio del materiale cera­
mico, in cinque fasi che raggruppano gli strati dal 30 al 34 B. 

Alla Fase N2, che attesta il reinsediamento nell'area dopo un abbandono corri­
spondente al passaggio tra Bronzo Antico IV B e Bronzo Medio I, appartiene lo stra­
to 34 B, che documenta un'area adibita ad attività domestiche nella quale alcuni pic­
coli vani sono separati da corti. In uno di questi spazi all'aperto è stata rinvenuta l'ol­
Ia funeraria della tomba 779. Il successivo strato 33 3 (fig. 2) presenta a mezzogiorno 
il grande vano 950 all'interno del quale, sotto il pavimento, è stata rinvenuta la tom­
ba a cista in mattoni crudi 1001 4 • Immediatamente a NE di questo vano, in prossimi­
tà di una serie di tannur, dentro la fossa 963, erano deposti due cadaveri. Il primo era 
un neonato sepolto all'interno di un'olIa (tomba 964)5 (fig. 4 a) mentre il secondo, un 

* Questo studio è stato effettuato nell'ambito del progetto «Ricerche archeologiche a Tell Barri e 
nella Siria nord-orientale» presso il Dipartimento di Scienze dell'Antichità dell'Università di Firenze. 
Una parte di questi dati sono stati presentati nell'aprile 2002 a Parigi, durante il Third International 
Congress on the Archaeology or the Ancient Near East (Valentini 2003: in stampa). In questa sede vor­
rei ricordare con affetto il Maestro Giuseppe Sinopoli, che ha seguito con interesse questo studio fi­
no alla sua prematura scomparsa. 

I Per una bibliografia completa del sito aggiornata al 1997 e per i dati relativi allo scavo nell'a­
rea G fino al 1993, si veda Pecorella 1998a: 12-13 e 78-132. 

2 Periodo corrispondente alle colonie paleoassire in Cappadocia (Kanish lb) durante i regni di 
Shamshi-Adad di Assiria e Yakhdun-Lim di Mari. Si veda Pecorella 1999b: 15-16,32 e 2000: 11-13, 15 . 

3 Si veda Pecorella 1999a: 41; 1999b: 19-20 e 2000: 13-14, 16, 30-32. 
4 Non sono state rinvenute ossa umane all'interno della fossa. Il corredo di questa sepoltura era 

costituito da un'alla in Khabur ware, da 15 vaghi di collana in conchiglia, da un'alletta in ceramica 
comune e da una zanna di cinghiale (amuleto?). Dentro la tomba sono state trovate anche delle ossa 
animali, probabili resti di offerte alimentari per il defunto. 

5 Due vasetti miniaturistici del corredo sono stati rinvenuti fuori dall'olia e dentro uno dei due 
si trovavano 5 vaghi di collana in conchiglia. 

SMEA 45/2 (2003) p. 273-305. 
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infante, era sepolto nella tomba a fossa 992, distrutta quasi totalmente da interventi 
successivi. Altre due sepolture a cista rifasciate in mattoni crudi (tombe 990 e 999) 
sono state rinvenute nell'area aperta a NO tra i vani 633 e 845 6• 

Lo strato 32 B (Fase M) 7 documenta una planimetria più complessa delle prece­
denti. A SE, in relazione con due vani quadrati, è stata messa in luce la «cucina 657», 
un'installazione artigianale in prossimità della quale sono stati rinvenuti alcuni vasi 
incassati nel suolo insieme all'olIa funeraria della tomba 730 contenente i resti di un 
neonato sepolto senza corredo. Un'altra sepoltura in olIa, la 954, è stata rinvenuta in 
prossimità di un muro a NE8. 

Nello strato 32 A (Fase L)91e strutture della fase precedente vengono abbandona­
te e sostituite con piccole installazioni domestiche all'aperto (forni e tannur). Sul 
crollo di un muro viene scavata la tomba a fossa 637, nella quale viene inumato un 
infante senza corredo. 

Nella Fase J10 (strato 31 B) continua la destinazione domestica e artigianale del­
l'area, ma siamo in presenza di una vera e propria rifondazione architettonica, all'in­
segna di un evidente accrescimento delle possibilità economiche degli abitanti. Nel 
complesso sono state individuate tre unità principali (fig. 3) 11. Nell'Edificio 1, sotto il 
pavimento del vano 495, realizzato con un semplice battuto in argilla, sono state rin­
venute due sepolture a fossa, la 573 (fig. 4 b-c) e la 574 e una tomba cista, la 640 
(fig. 4 d)12. A NE del vano 495 si trovava la corte 554 pavimentata in mattoni cotti 

6 La prima conteneva i resti di un infante accompagnati da un'olletta in ceramica comune, un 
medaglione forato in bronzo e 5 vaghi di collana circolari in cornalina. La seconda conteneva le ossa 
completamente schiacciate di due adulti di cui non è stato possibile determinare né il sesso né l'età. 
Lo scavo ha dimostrato che il corpo di sinistra (A) fu deposto prima di quello di destra (B), che giace­
va sopra una stuoia. Il cranio di B era rivolto in direzione opposta a quello di A per effetto di modifi­
cazioni post-deposizionali. Il corredo era costituito da uno spillo ne in bronzo, da un pendente forato 
ricavato dalla parete di un vaso, da un anellino in lamina d'oro e da due recipienti ceramici, un'olla 
acroma e un'olia in Khabur ware, in prossimità delle quali c'erano anche delle ossa animali, resti del­
le offerte alimentari per il defunto. 

7 Potrebbe corrispondere, in termini di cronologia assoluta, all'inizio del periodo di controllo 
esercitato su Kahat dalla città di Mari, che aveva esteso il suo dominio fino alla regione del Khabur, 
in seguito alla scomparsa di Shamshi-Adad I d'Assiria. Si veda Pecorella 1997: 29-32, 55; 1999a: 42-
44; 1999b: 20 e 2000: 19-20, 30. 

8 Il vaso si trovava a testa in giù e conservava i resti di un feto deposto senza corredo. 
9 Si veda Pecorella 1999a: 44-46, 64-65 e 2000: 20-21. 

IO Periodo corrispondente all'età di Mari, che arriva fino alla distruzione della città siriana da 
parte di Hammurabi di Babilonia. Kabat, durante il regno di Zimri-Lim, è governata da una dinastia 
di sovrani locali e il sovrano insediato nella città, Akin-Amar, è menzionato in una lettera allo stesso 
Zimri-Lim, dalla quale è chiaro che Kabat controlla, attraverso un suo governatore, la città di Hazik­
kannum, localizzata tra Tell Barri e Tell Leilan. Il suo successore è Kabija, citato diverse volte nei do­
cumenti dell'archivio di Mari, ucciso forse durante una rivolta capeggiata da Atta che gli tolse il pote­
re (Salvini 1998: 30-31). 

Il Si veda Pecorella 1997: 32-42, 53-55; 1999a: 44-48, 54, 61-62 e 65; 1999b: 22, 26-28, 42-46, 54-
55; 2000: 28-30. 

12 La tomba 573 ospitava i resti di una donna adulta accompagnata da un corredo composto da 
uno spillone forato in bronzo, da 23 anellini in conchiglia, che dovevano decorare la veste della de­
funta e da una conchiglia marina forata, probabilmente il pendente di una collana. Le tombe 574 e 
640, invece, contenevano i resti di due adolescenti maschi. Il primo corpo, sepolto senza corredo, era 
privo del cranio, delle mani e dei piedi, mentre il secondo era accompagnato da un'olIa in Khabur 
ware, da un piccolo vago di collana in cornalina e da 17 astragali. 
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quadrati. Per delimitarne chiaramente il perimetro, solo i mattoni dei filari esterni 
recavano sul lato in vista delle digitature. Questo pavimento copriva l'ipogeo 609 '3 e 
tutti e due erano parzialmente distrutti dal pozzo medioassiro 200 (fig. 5 a-b). Del­
l'Edificio II faceva parte il vano 717, pavimentato con un battuto in calce ed argilla, 
che copriva un altro ipogeo, 1'840 '4, cui si accedeva attraverso un pozzo verticale 
(fig. 6 a-b). Anche questa tomba era stata violata in antico. A S del vano 717, in una 
zona a cielo aperto, si trovava la tomba a cista 891, scavata solo parzialmente, e con­
tenente i resti di un adulto accompagnato da offerte alimentari. A SE del vano 495 si 
trovava l'Edificio III, all'interno del quale, sotto il pavimento in battuto di argilla del 
vano 583, si trovava la sepoltura a fossa 60 '5. A SO del vano 583, sul cui pavimento 
sono stati trovati molti recipienti ceramici distrutti, in una corte a cielo aperto, si 
trovava il pavimento 576 realizzato in mattoni cotti quadrati e semicurvi, che copriva 
l'ipogeo 570 '6 , fortemente distrutto dai siloi medievali 571 e 572 (fig. 7 a-c). A NO del 
pavimento 576 sono state rinvenute altre tre sepolture: la tomba 882, probabile sep­
pellimento ad incinerazione su alla in Grey ware, la tomba a fossa 927, parzialmente 
coperta con un piano di pietre e mattoni, e la tomba a cista 928 '7 • 

13 La camera di deposizione misurava all'interno 2,55 x 1,85 m, per un'altezza di circa l,58 m. La 
struttura, realizzata in mattoni cotti legati con malta di argilla (quelli quadrati misurano 25 x 25 x 6 
m, quelli a cuneo semicurvi 30/34/36 x 13/14 x 6 cm) doveva essere in origine molto simile a quella 
dell'ipogeo 570 (si veda più avanti). Si conservavano però solo la facciata con ingresso ad aggetto, 
parte della volta a corsi inclinati di mattoni semicurvi a cuneo, parte del pavimento e dei muretti la­
terali di imposta della volta. All'interno della camera non sono state trovate né ossa, né oggetti del 
corredo. L'accesso alla camera funeraria si trovava quasi completamente oltre il limite orientale di 
scavo. Di fronte all'ingresso è stata rinvenuta intatta, in posizione verticale, un'olla in ceramica co­
mune. Sotto il vaso sono state rinvenute anche delle ossa animali, tracce delle offerte alimentari per 
il defunto. 

14 La camera di deposizione misurava all'interno 0,80 x 0,97 m, per un'altezza di circa 0,80 cm. 
ed era costruita in mattoni cotti quadrati (25 x 25 x 5 cm) e a cuneo semicurvi (30/25 x 27/20 x 5 
cm) legati con malta di argilla. La copertura era realizzata mediante una volta a botte con linea gene­
ratrice ribassata, costituita da corsi inclinati di mattoni semicurvi a cuneo, che si appoggiavano sul 
muretto di fondo. La volta si impostava sul piano di deposizione formato da 8 mattoni cotti quadrati. 
Il mattone cotto rinvenuto sul piano di deposizione, in prossimità della parete di fondo, poteva costi­
tuire una sorta di cuscino o poggiatesta. All'interno della camera sono stati rinvenuti un cranio e 
frammenti di un femore, entrambi di adulto, oltre ad un'olletta miniaturistica acroma. 

15 La tomba 60 è stata scavata solo parzialmente nel settore AI durante la campagna del 1983 
(Pecorella 1998b: 77). Conteneva i resti di un adulto di sesso indeterminato il cui corredo era compo­
sto da un'olia di ceramica comune, da un braccialetto e da uno spillone, entrambi di bronzo. 

16 La camera misurava all'interno 2,65 x 1,45 m, per un'altezza di circa l,50 m; orientata NO-SE 
aveva l'ingresso a SE. La struttura era costruita in mattoni cotti legati con malta di argilla (quelli 
quadrati misurano 25 x 25 x 6/7 cm; quelli a cuneo semicurvi impiegati nella copertura, 
24 x 14 x 5/7 cm.). È composta da: una parete di fondo e una facciata che la delimitano sui lati corti; 
uno zoccolo sul quale si impostano i corsi della volta e una copertura a botte, con linea generatrice 
parabolica, realizzata a corsi inclinati con mattoni a cuneo semicurvi. Lo zoccolo doveva coprire un 
pavimento in mattoni cotti spoliato in antico. Tutti i mattoni del pavimento presentavano la faccia a 
vista segnata con linee incise, con un chiaro intento decorativo. L'ingresso alla tomba doveva av­
venire da SE attraverso una calatoia, delimitata da un muro in mattoni crudi conservato solo par­
zialmente. Dentro la camera non sono state rinvenute né ossa, né oggetti di corredo, mentre di fronte 
alla facciata, all'interno della calatoia di accesso, si trovavano cinque olle: una in ceramica comune, 
quattro in Khabur ware con decorazione a fasce. Questi vasi dovevano contenere le offerte alimentari 
per il defunto. 

17 Queste sepolture contenevano rispettivamente i resti di un adulto e di un adolescente, entram-
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Nella Fase KI8 (strato 30) il vano 495 viene riedificato con lo stesso andamento 
che aveva nello strato 31 B e sotto il pavimento viene deposta l'olIa funeraria della 
tomba 575 19 che taglia, distruggendola parzialmente, la precedente tomba a fossa 
574. Nell'area meridionale, ancora a cielo aperto, adiacente al vano 518, il pavimento 
in pietra e mattoni cotti 531 copriva due sepolture: la tomba a fossa 580 e l'olIa fune­
raria 584 2°. Sotto la corte a S del vano 495 viene costruito un nuovo ipogeo in matto­
ni cotti, il 593 21 (fig. 8 a-c) . Come 1'840 era sigillato da un semplice battuto di argilla, 
ed accessibile attraverso un pozzo verticale. 

ANALISI ED INTERPRETAZIONE DEI DATI 

LOCALIZZAZIONE DELLE SEPOL TURE 

L'elemento più evidente ed interessante è costituito dal fatto che tutte e 24le se­
polture, rinvenute nei diversi livelli, si trovavano all'interno dell'abitato, sotto i pavi­
menti dei vani, delle corti o delle installazioni domestiche all'aperto delle abitazioni 
contemporanee 22. Per questo sono state identificate come intra muros. 

Invece gli ipogei 593 e 840, coperti da un semplice battuto in argilla, furono rea­
lizzati verosimilmente quando le case erano già abitate. 

Due ipogei, il 570 ed il 609, sono localizzati al di sotto di pavimenti in mattoni 
cotti che senza dubbio servivano ad individuarne la presenza in superficie. Il rappor­
to planimetrico tra le abitazioni e gli ipogei rende evidente che furono concepiti e 

bi di sesso maschile. Il primo aveva il cranio coperto con un grosso frammento di ceramica, mentre 
il secondo era accompagnato da un corredo composto da un'olletta in Khabur ware e da due vaghi di 
collana in cornalina ed agata. 

18 Corrisponde all'età di Khana (paleobabilonese finale), periodo successivo alla caduta di Mari 
per opera di Hammurabi. In questo momento storico, nonostante il vuoto di potere, Kabat doveva 
essere ancora sede di una dinastia locale. Si veda Pecore Ila 1997: 32, 34-37, 43-46, 55-58; 1999a: 5-6 e 
75; 1999b: 42-46. 

19 Il vaso deformato dalla cottura era collocato in posizione obliqua e conteneva i resti di un neo­
nato accompagnato da un corredo composto da tre piccoli recipienti miniaturistici in Khabur ware e 
da una serie di vaghi di collana di diverse forme in conchiglia e farence. 

20 Nella prima si trovavano i resti di una donna adulta deposta con due spilloni in bronzo e un 
pendente in argento. Nell'olla era deposto un feto senza corredo. 

21 La camera di deposizione misurava all'interno 1,70 x 1,25 m, per un'altezza di circa 0,75 m. 
Era costruita in mattoni cotti legati con malta di argilla; quelli quadrati misuravano 25 x 25 x 7 cm e 
35 x 35 x 7 cm, quelli a cuneo semicurvi misuravano 25 x 16 x 7 cm. La struttura si componeva di 
una parete di fondo e una facciata con ingresso ad arco in mattoni radiali. Sullo zoccolo si imposta­
vano i corsi inclinati della volta con linea generatrice semicircolare. Il pavimento era in mattoni cotti 
quadrati e a cuneo semicurvi e su di esso, lungo uno dei lati lunghi della camera è stato rinvenuto un 
mattone, che è stato interpretato come un piano di appoggio per gli oggetti del corredo. All'interno 
della camera sono stati rinvenuti sparsi i resti di una donna adulta accompagnata da un corredo 
composto da due olle in Khabur ware decorate a fasce, una conchiglia marina forata, una borchietta 
in bronzo, una fusaiola in alabastro e circa 200 vaghi di collana in farence, lapislazzuli e cornalina, di 
diverse dimensioni e forme. Mischiate assieme a quelle del cadavere sono state rinvenute anche delle 
ossa animali, probabili resti di porzioni di carne offerte al defunto. 

22 L'orientamento delle strutture funerarie e dei corpi sepolti alloro interno segue, nella maggior 
parte dei casi, quello dei vani, NO-SE oppure NE-SO. Nelle tombe a camera !'ingresso era situato a 
SE, sul lato opposto a quello dove si trovava la testa del defunto. 
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realizzati assieme in un progetto planimetrico preciso, che prevedeva un legame 
stretto tra edifici residenziali e strutture funerarie 23. Queste camere funerarie erano 
verosimilmente destinate ad accogliere i resti di più defunti della stessa famiglia 24 
(fig. 5 e 7). I dati archeologici non ci permettono di valutare con sicurezza se le se­
polture fossero situate in zone particolari delle abitazioni. Il Woolley ha sostenuto 
che le tombe di questo tipo scavate a Ur nell'abitato Isin-Larsa si trovassero sotto le 
cosiddette «cappelle domestiche» (Woolley, Mallowan 1976: 29-30)25 legate al culto 
degli antenati domestici. La maggioranza delle sepolture in olIa erano deposte invece 
sotto i pavimenti degli ambienti legati alle attività domestiche, come nel caso della 
tomba 730 rinvenuta all'interno della «cucina 657» (strato 32B) e della tomba 575 
rinvenuta nel vano 495 (strato 31B) in prossimità di un tannur (fig. 3)26. 

Le tombe all'interno delle abitazioni sono attestate in Mesopotamia fin dal Pro­
todinastico come dimostrano gli esempi di Khafajah, Kish ed Abu Salabikh (Valenti­
ni 2002: 9). Durante il Bronzo Medio, nella Mesopotamia settentrionale, tombe intra 
muros di diverso tipo (a fossa, a cista, in olIa e a camera) sono presenti in diversi siti, 
quali Tell Bi'a (Strommenger, Kohlmeyer 1998: 10-29), Tell Hammam et-Turkman 
(Meijer 1989: 3), Tell Chagar Bazar (Mallowan 1947: 81-87) e Tell Mohammed Diyab 
(Bachelot, Castel 1992: 97-99). Tra queste sepolture ci sono anche esempi di tombe, 
come la 637 di Tell Barri, scavate nei crolli degli edifici abbandonati, come quelle di 
Tell Hammam et-Turkman (Thissen 1988: 157), di Mari (Jean-Marie 1999: 31-42) o di 
Tell Hadidi (Dornemann 1979: 113-152). 

Un caso a parte è quello di Haradum (Kepinsky 1992: 71-77) dove l'insediamento 
è stato scavato quasi per intero. Nelle abitazioni sono state rinvenute, sotto i pavi­
menti, solamente sepolture in olla di infanti; ciò significa che gli adulti erano sepolti 
in una necropoli extra muros, che peraltro non è stata localizzata. 

A Tell Barri invece, se consideriamo il numero di tombe intra muros, è chiaro 
che solo una parte dei defunti, selettivamente, era inumata all'interno dell'abitato 27

• 

Dunque possiamo ritenere, verosimilmente, che negli insediamenti di questo periodo 
fossero in uso contemporaneamente due pratiche di seppellimento. Alcuni individui 
erano sepolti all'interno delle abitazioni, mentre altri erano sepolti in necropoli extra 
muros, del tipo di quella messa in luce a Baghouz (Mesnil du Buisson 1948: 63-93), 

23 Esempi di pavimenti in mattone cotto sopra ipogei a camera sono attestati anche ad Assur, Ur 
e Susa (Valentini 2002: 12). 

24 Fonti di epoca abbastanza tarda riferiscono che la posizione delle tombe era ricordata dai vivi 
per effettuare Iibazioni e culti in onore dei defunti (Postgate 1980: 66 e 80). La memoria della posi­
zione precisa della sepoltura era necessaria anche nel caso in cui ci fosse stata la necessità di inuma­
re un nuovo cadavere nella tomba. 

2S Per uno studio aggiornato e preciso delle strutture abitative paleobabilonesi di Ur si veda Bru­
sasco 1999-2000. 

26 Questa localizzazione può trovare una spiegazione antropologica nel fatto che i neonati erano 
sepolti in uno spazio nel quale le madri potevano averli vicino nella vita di tutti i giorni. Il trattamen­
to particolare e la sepoltura «informale» riservata agli infanti era verosimilmente dovuta al fatto che 
gli infanti non erano considerati dei membri effettivi della società. La loro scomparsa interessava 
praticamente solo la loro famiglia, a differenza della morte di un adulto, che era un fatto riguardante 
tutta la comunità (Morin 1970: 126). 

27 Per uno studio sulle aree formali di seppellimento ed il concetto di sepoltura discriminata o 
differenziata, si veda Morris 1991. 
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oppure di quella scavata nei resti abbandonati del palazzo orientale di Mari (Jean­
Marie 1999: 31-42). 

TIPOLOGIA DELLE SEPOL TURE 28 

In generale si può constatare che le tombe a fossa (7), quelle a cista (6) e quelle 
in olla (7) si equivalgono numericamente. Questi tre tipi di tomba sono attestati a 
Tell Barri per tutto l'arco cronologico in questione 29 • Un caso a parte è costituito dal­
le quattro tombe a camera. 

Le tombe a fossa e le tombe a cista 

A parte le tombe a fossa, che sono quelle più semplici (fig. 4 b-c), quelle a cista 
consistono in fosse rifasciate con mattoni crudi di diverse dimensioni e forme, gene­
ralmente disposti su un filare per almeno due corsi (fig. 4 d). Tutte queste tombe era­
no semplicemente riempite di terra fatta eccezione per le tombe 573 e 640, dove i 
corpi erano coperti con mattoni crudi frammentari. 

Tombe analoghe, datate al Bronzo Medio, sono state rinvenute anche aTelI 
Hammam et-Turkman (Thissen 1988: 143-180) e Tell Chagar Bazar (Mallowan 1947: 
81-87) (fig. 14). Esempi di tombe a cista in mattoni crudi si trovano nella regione del 
Khabur fin dal Bronzo Antico, come dimostrano gli esempi di Tell Melebiya (Lebeau 
1993: 229-254) e Tell Hazna (Munchaev, Merpert 1990: 30-31)3°. 

Le tombe in contenitori ceramici 31 

Sepolture dentro contenitori ceramici sono note in Mesopotamia settentrionale 
già dal Bronzo Antico, come dimostrano gli esempi di Carchemish (Carter e Parker 
1995: 166-167) e Mari (Jean-Marie 1999: 31-42). Nel Bronzo Medio a Tell Barri, come 
del resto anche a Haradum (Kepinsky 1992: 71-177) Tell Hammam et-Turkman 
(Thissen 1988: 143-179) e Tell Bi'a (Strommenger, Kohlmeyer 1998: 24-29) ospitava­
no i resti di feti e neonati, mentre a Mari erano utilizzate anche per gli adulti (Jean­
Marie 1999: 31-42) (fig. 14). 

Riguardo agli esempi di Tell Barri, tutti i recipienti sono olle di ceramica comu­
ne senza decorazione. Evidentemente questo tipo di ceramica era la stessa usata nei 
contesti domestici contemporanei; anzi è probabile, visto l'esempio della tomba 575, 

28 Per una tipologia delle sepolture attestate in Mesopotamia dalla protostoria al periodo seleuci­
de si vedano Hrouda 1957-1971a; 1957-1971b e Strommenger 1957-1971a; 1957-1971b. 

29 Più in generale questi tipi di tombe sono attestati a Tell Barri dal Bronzo Antico fino all'età del 
Ferro, come dimostrano le piccole necropoli scavate nell'area J e nei settori A-D 7-10 dell'area G, ri­
spettivamente del periodo achemenide e del periodo neoassiro (Pecorella 1999b: 61-62). 

30 Tombe a cista, costruite con blocchi di basalto, sono largamente attestate nella necropoli di 
Baghouz (Mesnil du Buisson 1948: 63-93), datata al Bronzo Medio iniziale ed in quelle del Bronzo 
Antico scavate sul Medio Eufrate (Orthmann 1980: 97-105). L'uso di materiali diversi, pietra o matto­
ne crudo, era dovuto evidentemente alla disponibilità delle materie prime. 

31 Per uno studio delle sepolture di neonati e bambini, sebbene riferito ad un ambito geografico e 
culturale diverso, si veda Scott 1992: 88-89. 
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il cui contenitore era deformato dalla cottura, che in ambito funerario si facesse uso 
di contenitori difettosi, oppure non più utilizzati nella vita di tutti i giorni. 

Gli infanti in questo tipo di sepoltura erano generalmente deposti in posizione 
fetale con la testa rivolta verso l'imboccatura, sempre abbastanza larga da permette­
re il passaggio del corpo. In alternativa questa poteva essere allargata intenzional­
mente con una frattura, oppure, come dimostrato dagli esempi di Tell Bi'a, il vaso ve­
niva sezionato a metà (Strommenger, Kohlmeyer 1998: 24-29)32. 

I vasi erano deposti senza nessuna copertura, sia in posizione verticale che 
orizzontale, all'interno di fosse collocate sempre al di sotto dei pavimenti delle abi­
tazioni. 

Le tombe a camera in mattoni cotti coperte con volta a botte 33 

Tutti gli ipogei scavati a Tell Barri erano accessibili attraverso calatoie o pozzi 
verticali, ed erano coperti con volte a botte realizzate per corsi inclinati verso la pa­
rete di fondo. I mattoni cotti utilizzati per la realizzazione di queste strutture han­
no due forme: quelli della copertura sono semicurvi a cuneo; gli altri sono quadrati. 
A livello strutturale possiamo distinguere gli ipogei in due tipi differentP4: 

- gli ipogei 570 e 609, di dimensioni maggiori, hanno una facciata con ingresso 
a volta in aggetto e la copertura impostata su muretti laterali, alti fino a 9 corsi 
(fig. 5 e 7). 

- gli ipogei 593 e 840 sono di dimensioni minori e la volta si imposta diretta­
mente sul pavimento. La facciata presenta un ingresso ad arco con mattoni radiali 
(fig. 6 e 8). 

Riguardo alle tecniche di messa in opera è interessante notare che tutte le coper­
ture sono a volta con corsi inclinati (fig. 9 a) ma gli archi d'ingresso degli ipogei 593 
e 609, documentano anche la conoscenza delle tecniche di copertura ad aggetto e per 
assise di mattoni radiali (fig. 9 b). La volta a corsi inclinati non aveva bisogno, a dif­
ferenza di quella ad assise radiali, di una struttura lignea di supporto durante la co­
struzione; gli eventuali cedimenti erano compensati con !'inserzione nei giunti, tra i 
mattoni, di piccoli spessori di mattone o ceramica. Inoltre, esclusivamente per que-

32 Una ipotesi alternativa è quella formulata da Starr (1939: 353-355) sulla base delle tombe en­
tro olle scavate a Nuzi, dove in alcuni casi le imboccature dei vasi, anche abbastanza strette, si con­
servavano intatte. I neonati non sarebbero stati sepolti appena morti, ma dopo un periodo di decom­
posizione durante il quale diminuiva il volume del loro corpo. Si tratterebbe però di una pratica di 
sepoltura secondaria del tutto insolita per l'ambito mesopotamico. 

33 Per uno studio dettagliato su questo tipo di struttura e sulla sua evoluzione in Mesopotamia 
dalla Protostoria fino all'età del Ferro si veda Valentini 2002. 

34 La planimetria presenta elementi in comune con quella delle abitazioni domestiche e questa 
tradizione risale agli ipogei della III Dinastia di Ur e a quelli Shakkanakku di Mari. L'utilizzazione 
dello spazio era ereditata dal contesto domestico: ingresso = calatoia di accesso all'ipogeo; area di 
stoccaggio = spazio riservato al corredo; appartamenti privati = camera di deposizione. Ad Assur le 
tombe a camera (in particolare quelle medio e neoassire), presentano delle divisioni interne e sulle 
pareti delle nicchie per lampade chiaramente legate ad una funzionalità legata al culto. Hodder 
(1984: 51-68) è stato il primo a mettere significativamente in relazione le strutture funerarie con le 
abitazioni, rilevando notevoli similitudini nella forma, nella costruzione, nell'orientamento, nella po­
sizione dell'ingresso e nella decorazione interna. 
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sto tipo di coperture furono usati dei mattoni cotti semicurvi a cuneo altamente spe­
cializzati (fig. 9c) ed il loro impiego dimostra una padronanza tecnica notevole. Tutti 
questi mattoni recavano su una faccia tre linee incise prodotte a crudo per permette­
re una migliore aderenza del legante durante la messa in opera. Mattoni semicurvi, 
nello stesso periodo, sono attestati anche negli ipogei del vicino sito di Tell Moham­
med Diyab (Bachelot 1992: 31-34) e, più a S, negli ipogei di Uruk (Lenzen 1961: 21-
23) e Larsa (Calvet 1996: 202-204). 

Bisogna precisare, riguardo alla tecnologia delle volte, che quelle ad aggetto e 
per corsi di mattoni radiali erano utilizzate in Mesopotamia fin dal III millennio a.C., 
sia in strutture di superficie che in strutture sotterranee; basti ricordare le tombe di 
Khafajah, Kish, Abu Salabikh ed Ur, datate al Protodinastico (Valentini 2002: 9) . La 
volta per corsi inclinati, invece, prima del Bronzo Medio, è attestata in maniera mol­
to dubbia solo nella tomba 800 della I Dinastia di Ur. Nella sua versione canonica è 
documentata per la prima volta sempre ad Ur (Woolley, Mallowan 1976: 194-213) ma 
solo a partire dagli ipogei scavati sotto le abitazioni del periodo Isin-Larsa (fig. lO a) 
e più o meno contemporaneamente in quelli rinvenuti ad Isin (Hrouda 1978: 86-87), 
Uruk (Lenzen 1961: 21) e Susa (Ghirshmann 1967: 25-26). Nel settentrione, la tecnica 
a corsi inclinati è documentata aTeli al-Rimah nella copertura di uno degli edifici 
dell'area AS datato tra la fine del III e l'inizio del II millennio a.c. (Oates 1973: 185); 
ma per quanto riguarda gli ipogei, è documentata solo a Tell Barri e nel vicino sito di 
Tell Mohammed Diyab (Bachelot 1992: 31-34) (fig. 10 b). Questi esempi sono proba­
bilmente posteriori rispetto a quelli meridionali appena citati, il che ci fa supporre 
che la tecnica di messa in opera per corsi inclinati abbia avuto origine nel Sud, alme­
no nel suo impiego funerario . Ad Ur, infatti, questa innovazione tecnologica si inseri­
sce in una tradizione che risale alla metà del III millennio a.C., come dimostrano le 
tombe reali della I e della III Dinastia 35 . Nel Nord, escludendo gli esempi di Tell Barri 
e Mohammed Diyab, ad Assur (Haller 1954: 96 e 100-104) e Tell Chagar Bazar (Mallo­
wan 1947: 81-87 e 187-191) gli ipogei a volta in mattoni cotti e crudi, datati al Bronzo 
Medio, sono costruiti ancora con la tecnica dell'aggetto o per assise di mattoni radia­
li. Gli esempi di Tell Barri, quindi, sono i più antichi tra quelli con copertura a corsi 
inclinati attestati nel Nord ed anticipano una tecnica di realizzazione della volta, che 
si svilupperà in modo coerente ad Assur solo a partire dal periodo medioassiro e per 
tutto il periodo neoassi~o (fig. 14)36. 

I RESTI UMANI 

I corpi delle sepolture erano tutti inumati, eccetto il caso incerto della tomba 882 
che attesterebbe a Tell Barri la pratica dell'incinerazione. Questa trova confronti 

35 In questo contesto è possibile che Mari, che nel Bronzo Medio controllava sia Tell Barri che 
Tell Mohammed Diyab, abbia svolto un ruolo non secondario di mediazione tra Nord e Sud, come 
dimostrerebbero le tombe a camera del periodo degli shakkanakku realizzate in mattoni cotti con co­
perture a volta in aggetto (Valentini 2001 : 82) . 

36 Si vedano in proposito anche gli studi di Haller 1954 e più recentemente di Mofidi Nasrabadi 
1999 e Valentini 2002. 
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contemporanei solo ad Assur (Haller 1954: 38-53) e Tell Ahmar (Roobaert 1998: 97-
105). Per questi rari esempi possiamo ipotizzare, in accordo con il Laneri (1999: 
226), un'influenza da parte delle tradizioni funerarie dell'altopiano anatolico, poiché 
nel complesso l'incinerazione appare estranea alla cultura mesopotamica37 • 

Per quanto riguarda l'età dei defunti, tra le sepolture scavate a Tell Barri, otto 
ospitavano i resti di adulti, sette di adolescenti o bambini e cinque di feti o di neona­
ti. I feti o neonati erano sepolti solo all'interno delle olle. Nelle tombe a camera sono 
stati rinvenuti, invece, solo i resti di individui adulti. 

Gli ipogei a camera hanno restituito solo scarsi resti umani, ma come abbiamo 
già detto dovevano ospitare sepolture multiple e successive, come dimostrato dagli 
esempi contemporanei di Chagar Bazar (Mallowan 1947: 81-87) e di Tell Mohammed 
Diyab (Bachelot 1992: 31-34). Le altre tombe ospitavano sepolture singole, eccetto la 
tomba 999 dove erano inumati due individui adulti. Rari esempi di sepolture multi­
ple in tombe a fossa o in olIa sono documentati, durante il Bronzo Medio, anche a 
Tell Hammam et-Turkman (Thissen 1988: 155), Tell Bi'a (Strommenger, Kohlmeyer 
1998: 79-80) e Mari (Jean-Marie 1999: 31-42). 

Nelle tombe a fossa e a cista tutti i corpi erano deposti direttamente sul terreno, 
mentre negli ipogei erano deposti sul pavimento. Solo un corpo della tomba 999 era 
adagiato sopra una stuoia vegetale, le cui tracce erano ancora visibili al momento 
dello scavo. 

In 9 casi non è stato possibile determinare la posizione originaria dei corpi; tra 
questi ci sono i casi dei defunti deposti all'interno delle olle, nelle quali le ossa erano 
scivolate verso il fondo. Il resto dei cadaveri, indipendentemente dal sesso e dall'età, 
era deposto su un fianco, 7 su quello destro e 5 su quello sinistro. La maggioranza dei 
corpi era deposta in posizione più o meno contratta, con gambe e braccia piegate. 

Tra le sepolture di Tell Barri due hanno posto diversi problemi sia in corso di 
scavo, che successivamente in sede di analisi. Il corpo della tomba 574 mancava delle 
mani, dei piedi e del cranio ed è possibile che il cadavere sia stato mutilato prima 
della sepoltura, a meno che non si voglia pensare ad una sepoltura secondaria. In 
quest'ultimo caso il corpo potrebbe provenire da uno dei vicini ipogei a camera. In­
fatti, possiamo ritenere che, quando la tomba di famiglia era piena e bisognava de­
porvi il corpo di un nuovo cadavere, gli si facesse spazio spostando le ossa dei prece­
denti inumati sui lati della camera, come documentato aTelI Mohammed Diyab (Ba­
chelot 1992: 31-38). Occasionalmente, alcuni corpi potevano essere riesumati e 
riseppelliti fuori dall'ipogeo, magari in semplici tombe a fossa, come nel caso della 
tomba 574. Durante la riesumazione e la traslazione sarebbero andate perdute le os­
sa più piccole, a seguito della decomposizione delle connessioni labili di mani e pie­
di. Per quanto riguarda il cranio, anch'esso mancante, è possibile che, essendo consi­
derato la parte più importante del corpo, questo sia rimasto dentro l'ipoge0 38 • 

A conferma di questa ipotesi ci sarebbe il fatto che nell'ipogeo 840, troppo picco-

37 Per uno studio più preciso sull'origine e la diffusione della pratica dell'incinerazione in Siria 
settentrionale si veda Bienkowski 1976. 

38 Sulla base degli studi compiuti da Bloch, Parry (1982: 34-36) sappiamo che presso i Melpa esi­
stono delle 'case dei teschi' che corrispondono ad una tomba collettiva in cui questa parte dello corpo 
sostituisce lo scheletro. Un caso simile è stato documentato a çayonil Tepesi, dove in un edificio con 
tre piccole celle sono stati trovati circa 40 crani. Nel cortile attiguo erano deposte le ossa lunghe, pro­
babilmente degli stessi cadaveri (Ozbek 1988). 

IO 
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lo per contenere il corpo di un adulto, sono state rinvenute solo un cranio e un femo­
re, il che farebbe pensare di nuovo ad una sepoltura secondaria e selettiva di alcune 
ossa, sebbene questa evidenza possa essere il risultato della semplice spoliazione. In 
tal caso questa camera avrebbe svolto la funzione di un ossario. È evidente, in ogni 
caso, che attraverso questi espedienti si cercava di risolvere il problema della carenza 
di spazio all'interno degli ipogei di famiglia e la necessità di spazio finiva per avere la 
precedenza sull'obbligo della preservazione indisturbata del cadavere. 

I CORREDI 

Solo una minoranza delle sepolture è priva di corredo e tra queste la maggioran­
za sono quelle in olla. Negli altri tipi di tomba, a fossa, a cista e a camera sono stati 
rinvenuti esclusivamente ornamenti personali ed offerte alimentari 39• 

Tra gli ornamenti personali in bronzo ricordiamo un braccialetto (tomba 60) ed 
alcuni spilloni (tombe 60, 580 e 999) rinvenuti tutti in prossimità delle spalle dei de­
funti adulti ed utilizzati evidentemente per chiudere la veste 40 (fig. 11 d). Questa in 
certi casi poteva essere decorata con medaglioni o piccole borchie, come dimostrano 
gli esempi rinvenuti rispettivamente nelle tombe 990 e 593, che trovano confronto a 
Mari nei corredi delle tombe del periodo degli shakkanakku (Jean-Marie 1999: pl. 
242). Anche gli anellini in conchiglia (fig. 11 c) rinvenuti dentro la tomba 573 doveva­
no essere applicati sulla veste. Numerosi sono i vaghi di collana di svariate forme e 
dimensioni rinvenuti nelle diverse sepolture. La maggioranza di questi era ricavata 
su piccole conchiglie marine, mentre altri sono in fai"ence o pietre dure come cornali­
na, agata e lapislazzuli (fig. 11 b). Tra gli altri oggetti ricordiamo poi un anello in la­
mina d'oro (tomba 999), un piccolo pendente in argento (tomba 580), una zanna di 
cinghiale, forse un amuleto (tomba 1001), un pendente circolare ricavato da una pa­
rete di vaso (tomba 999), e una piccola fusaiola in alabastro, anch'essa forse riutiliz­
zata come pendente, che è stata rinvenuta nella tomba 593. 

Insieme agli ornamenti personali si trovavano spesso anche le offerte alimentari 
per il defunto, da utilizzare nel viaggio verso l'aldilà 41. Parti di caprovini deposti per 
terra, vicino alla testa o in prossimità dei piedi, sono state rinvenute in 5 tombe del 
tipo a cista o a camera. Altri alimenti, probabilmente liquidi e farine, dovevano esse­
re conservati all'interno dei contenitori ceramici che sono stati rinvenuti in ben 13 
tombe di diversa tipologia. Questi contenitori ceramici si trovavano di solito accanto 
al defunto, fatta eccezione per le tombe a camera 570 e 609, nelle quali alcuni reci­
pienti ceramici si trovavano nel pozzo di accesso. Tra questi contenitori le quantità 

39 Fanno eccezione gli astragali, probabilmente usati come gioco, rinvenuti nella tomba 640. 
40 Quello con capocchia a stella, della tomba 580, trova confronti aTeli Hammam et-Turkman 

(Thissen 1988: pl. 56.11 e 57.23) e Tell Ahmar (Roobaert 1998: fig. 4). Lo spillone a capocchia ingros­
sata della tomba 573 trova confronti nei corredi delle tombe di Tell Bi'a (Strommenger, Kohlmeyer 
1998: Taf. 31, 44, 46, 218). 

41 La pratica di accompagnare il defunto con alimenti è attestata già a Yarim Tepe I, nell'Iraq set­
tentrionale in sepolture del periodo Hassuna (Hole 1989: 156). Purtroppo non è sempre possibile ri­
salire con precisione al genere di animale e stabilire di quale parte del corpo si trattasse; la conoscen­
za di questi elementi potrebbe mostrare un eventuale rapporto simbolico tra il tipo di animale offer­
to, la parte del suo corpo, e il sesso e lo stato sociale del defunto (Parker Pearson 1999a: 46-53). 
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di ceramica comune e di Khabur ware, decorata a fasce e triangoli, si equivalgono, 
anche se possiamo rilevare che nelle tombe a fossa è stata rinvenuta solo ceramica 
comune. Se escludiamo alcuni rari esempi, tutti i recipienti ceramici erano delle olle 
con collo di piccole e medie dimensioni (fig. 11 a). I piccoli recipienti contenevano 
probabilmente profumi ed unguenti (come nel caso del vas etto dell'ipogeo 840), op­
pure erano semplicemente dei giocattoli, come quelli miniaturistici della tomba 575. 
La ceramica dei corredi, chiaramente di produzione locale e di uso domestico, trova 
confronti, per la tipologia delle forme e delle decorazioni, nel repertorio ceramico 
dei siti contemporanei della regione, quali Tell al-Rimah, Tell Chagar Bazar e Tell 
Mohammed Diyab 42 • 

I corredi delle tombe di Tell Barri si presentano quindi estremamente semplici e 
standardizzati, indipendentemente dal tipo di sepoltura, dal sesso e dall'età dei de­
funti, come del resto quelli di gran parte delle tombe contemporanee scavate in altri 
siti della regione quali Mari (Jean Marie 1999), Tell Hammam et-Turkman (Thissen 
1988) e Tell Bi'a (Strommenger, Kohlmeyer 1998). 

Nelle necropoli in cui è possibile rilevare una variabilità nel tipo dei corredi, i 
singoli oggetti possono dimostrare la volontà di mettere in evidenza delle divisioni 
all'interno della comunità 43, in senso orizzontale se si riferiscono al sesso e all' età, 
oppure verticale, se si riferiscono alla stato sociale. Ma come abbiamo appena visto, 
nel caso delle tombe di Tell Barri, e più in generale delle sepolture attestate nella Me­
sopotamia settentrionale durante il Bronzo Medio, i corredi sono abbastanza poveri 
ed uniformi, e non si legano visibilmente né allo stato sociale del defunto, né al tipo 
di sepoltura. In questo caso dunque non è possibile rilevare una variabilità significa­
tiva nei corredi. Dunque gli oggetti rinvenuti nelle tombe possono considerarsi signi­
ficativi soprattutto dal punto di vista simbolico, piuttosto che semplicemente mate­
riale. Bisogna allora supporre l'esistenza di una articolazione trasversale legata all'i­
deologia funeraria ed in particolare al culto dei morti e degli antenati 44. 

IL CULTO DEI MORTI E DEGLI ANTENATI 

È opinione diffusa tra gli archeologi che i rituali siano ricostruibili solo a partire 
dalle fonti scritte, mentre è evidente che i rituali funerari sono documentabili anche 

42 In particolare: le olle dell'ipogeo 570 sono confrontabili con esempi provenienti da Tell al­
Rimah (Postgate, Oates, Oates 1997: 211, pl. 80.905 e 910) e Tell Chagar Bazar (Mallowan 1937: 
fig. 23.6); le olle dell'ipogeo 593 sono confrontabili con esempi provenienti da Tell Chagar Bazar 
(Mallowan 1937: fig. 23.12) e Tell Mohammed Diyab (Faivre 1992: 76, fig. 10.6); l'olia della tomba 
640 trova confronti aTeli Chagar Bazar (Mallowan 1937: fig. 23.6) e ancora Tell Mohammed Diyab 
(Faivre 1992: 75, fig. 10.2); l'ollettina minuaturistica della tomba 840 trova confronti aTeli Chagar 
Bazar (Mallowan 1937 : fig. 17.16) e Tell al-Rimah (Postgate, Oates, Oates 1997: 213, pl. 81.941). Un 
caso a parte è l'olletta in Metallic ware rinvenuta nella tomba 992, chiaramente fuori del suo contesto 
originario, quello del Bronzo Antico. Contenitori di Metallic ware sono stati rinvenuti in tombe del 
Bronzo Medio anche aTeli Hammam et-Turkman (Thissen 1988). 

43 Per un approccio processuale nello studio dei costumi funerari si vedano gli studi di Saxe 
1970, basati sulle teorie della New Archaeology, e quelli più recenti di Brown 1995. 

44 Per un approccio post-processuale nello studio delle sepolture si vedano Hodder (1982: 192-
193) e Parker Pearson (1982 e 1999b), quest'ultimo soprattutto riguardo all'influsso della componente 
ideologica. Per un approccio di questo tipo nell'Archeologia del Vicino Oriente si veda Meijer 2003. 
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attraverso i dati archeologici e materiali (Renfrew 1985). Certamente i rituali funera­
ri erano permeati di valori e atti simbolici non verificabili attraverso lo scavo, ma si 
può tentare ugualmente un'analisi orientata dei dati archeologici integrandoli con 
quelli filologici, per rintracciare degli indicatori che possano in qualche modo docu­
mentare l'esistenza di un culto dei defunti e degli antenati. Un aspetto fondamentale 
è costituito dall'identificazione nel contesto funerario degli oggetti rituali, che realiz­
zati per un uso pratico, acquisivano per scopi cultuali una funzione diversa, ed un 
valore simbolico (Whitehouse 1996: 12-13). A Tell Barri ne abbiamo rintracciati di 
quattro tipi: 

1. Le offerte alimentari. Queste, deposte all'interno delle tombe, erano costituite 
da liquidi e solidi, sistemati dentro i recipienti ceramici, oppure adagiati accanto al 
defunto sotto forma di porzioni di carne animale. Una parte di questi alimenti, desti­
nati agli antenati come collettività, era consumata durante i riti funerari che si cele­
bravano periodicamente in onore degli antenati defunti, quando veniva riaperta la 
tomba di famiglia, in occasione di nuove inumazioni. Esempi di questo tipo di offer­
te rituali, sotto forma di contenitori ceramici, sono stati rinvenuti nelle calatoie di 
accesso agli ipogei 570 (fig. 7 c) e 609, fuori dalla camera di deposizione. Una parte 
di queste offerte, invece, era destinata semplicemente agli individui, come viatico per 
l'aldilà ed era deposta accanto al defunto nel momento della sepoltura, come testi­
moniano i vasi e le ossa rinvenute dentro le tombe singole a fossa e a cista, che in ge­
nere non venivano riaperte. 

2. Le figurine animali . Le offerte alimentari potevano assumere anche un'altra 
forma e presentarsi come piccole statuette di animali in terracotta (ovini e bovini), 
del tipo di quelle rinvenute a Tell Barri nelle abitazioni contemporanee alle sepolture 
(fig. 12 a). Le figurine di animali avevano lo scopo di sostituire le porzioni di carne 
nella celebrazione dei rituali, con notevole risparmio per la famiglia che aveva l'ob­
bligo di onorare i propri defunti periodicamente 45 • 

3. Le statuette antropomorfe. Una statuetta in basalto raffigurante un busto uma­
no stilizzato (fig. 12 b) è stata rinvenuta a Tell Barri nei livelli contemporanei alle se­
polture (Pecorella 1997: 8-9). Un altro esempio di questa statuaria proviene dai livelli 
neoassiri, dove era stato re impiegato in una canaletta (Pecorella 1997: lO e 64). In en­
trambi i casi, della figura, sono evidenziati solo alcuni tratti del volto e del corpo: le 
cavità orbitali, il naso, la bocca, le spalle e l'attacco delle braccia. Questo schemati­
smo le avvicina alla classe dei cosiddetti «spiriti di pietra» (Carter 1970). Queste scul­
ture spesso sono di sesso indeterminato e non hanno accessori particolari, come ar­
mi o copricapi; non rappresentano quindi né una figura reale, né una divinità. Si 
tratta verosimilmente di immagini umane che idealmente raffigurano gli antenati 
mitici. Considerate le dimensioni ridotte potevano essere trasportate e quindi utiliz­
zate nel culto domestico dei defunti 46 . 

45 Questa sostituzione avveniva anche durante certi esorcismi celebrati contro il ritorno sulla ter­
ra dello spirito del defunto: le vittime sacrificali in certi casi erano sostituite da statuette di animali 
su cui lo spirito adirato si poteva sfogare (Bottéro 1984: 186-196). 

46 Queste sculture erano probabilmente di produzione locale e sono state rinvenute anche in altri 
siti; gli esempi di confronto sono datati a partire dal III millennio a.C. e provengono da Tell Brak 
(Oates, Oates, McDonald 1997: 257, fig. 93-95), Tell Rimah (Oates 1965: pl. XX e 1968: pl. XXXV:d), 
Halawa (Orthmann 1989: 82, Abb.51.2, tomba del periodo Ur III) e Tell Afis (Mazzoni 1998: 203). 
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4. La ceramica del vano 583. All'interno del piccolo vano adiacente al pavimento 
che copriva l'ipogeo 570 è stata rinvenuta una notevole quantità di recipienti cerami­
ci, la maggioranza dei quali in frammenti 47 (fig. 12 c). Sono state ricostruite ciotole, 
bicchieri, colini ed olle di diverse dimensioni e classi ceramiche (Common, Khabur e 
Gray ware). Potrebbe trattarsi del deposito dei vasi utilizzati durante i banchetti fu­
nerari, che venivano rotti intenzionalmente, ma che per il loro valore rituale non po­
tevano essere gettati 48. 

Gli indicatori archeologici sopra elencati ci fanno dunque supporre l'esistenza di 
culti domestici legati alla sepoltura dei defunti, ma soprattutto alla commemorazio­
ne degli antenati che erano ospitati nelle tombe di famiglia. 

Proviamo dunque a ricostruire il contesto archeologico di queste cerimonie. Co­
me accennato precedentemente, il Woolley (1976: 29-30 e fig. 27) a proposito degli 
ipogei a camera rinvenuti nelle abitazioni Isin-Larsa di Ur, ipotizzò che questi si tro­
vassero sotto i pavimenti di quelle che lui definì «cappelle domestiche». All'interno 
di questi ambienti furono rinvenuti focolari, altari e suppellettili mobili, indizi abba­
stanza certi della celebrazione di rituali in onore dei defunti. Se prendiamo in consi­
derazione gli ipogei 570 e 609 di Tell Barri, questi si trovavano al di sotto di ambienti 
particolari pavimentati in mattoni cotti. Nelle vicinanze c'erano diversi tannur, ma 
soprattutto accanto al pavimento 576, si trovava il piccolo vano 583, che, come si è 
detto, poteva essere un piccolo deposito rituale. 

A questo punto ci possiamo chiedere quale tipo di rituale si svolgesse in questi 
ambienti (fig. 13). Il rituale mesopotamico per eccellenza legato ai defunti, ed in par­
ticolare agli antenati, era il kispum (Tsukimoto 1985), un banchetto funerario collet­
tivo, compiuto periodicamente, durante il quale venivano consumati cibi liquidi e so­
lidi, gli stessi contenuti verosimilmente nei vasi rinvenuti nelle calatoie di accesso 
agli ipogei. Dagli studi compiuti da Bottéro (1982: 375) sappiamo che nella celebra­
zione di questo rituale gli antenati potevano essere rappresentati in forma simbolica 
ed astratta con delle statuette-sostituto, forse gli stessi «spiriti di pietra». Secondo la 
Van der Toorn (1996: 59-60) queste statuette potevano anche rappresentare i defunti 
sepolti nelle necropoli extra muros, che non erano deposti fisicamente dentro le abi­
tazioni, ma erano comunque inclusi nella comunità degli antenati attraverso la cele­
brazione di rituali domestici per i defunti. 

Quando abbiamo parlato delle offerte alimentari, abbiamo fatto una distinzione 
tra quelle legate al culto degli antenati (kispum), e quelle che venivano deposte con i 
defunti nel momento della sepoltura. Anche in questo caso ci possono soccorrere le 
fonti scritte. Conosciamo infatti un'altra cerimonia legata alla sepoltura, il taklimtu, 
studiata da Gronenberg (1990: 255 e note 86-87) e Scurlock (1991: 3), che consisteva 
in una veglia funebre con l'esposizione del cadavere dopo il suo trattamento, cui pre­
senziavano i parenti. A questa seguiva la sepoltura del defunto accompagnato dalle 
provvigioni necessarie per affrontare il suo viaggio verso l'aldilà. 

Si può quindi supporre che alcuni defunti venissero deposti nella tomba di fami­
glia, che veniva riaperta di volta in volta per far posto ai nuovi inumati. Questi indivi-

47 I frammenti dei vari recipienti erano sparsi sul pavimento anche lontano gli uni dagli altri. 
Questo ci ha fatto dubitare che potesse trattarsi di un semplice crollo. 

48 Sappiamo infatti dalle fonti studiate da al-Rawi (1992: 182-184) che durante le cerimonie di se­
poltura, l'officiante della cerimonia funebre faceva una libagione e poi «rompeva un bicchiere». 
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dui entravano a far parte degli antenati mitici ricordati periodicamente nel kispum. 
Altri, invece, erano semplicemente sepolti all 'interno delle abitazioni, dopo la cele­
brazione del taklimtu, in tombe che generalmente non erano riaperte. 

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

Concludendo possiamo provare a riassumere alcuni tratti fondamentali delle 
pratiche funerarie a Tell Barri durante il Bronzo Medio. 

L'elemento fondamentale che accomuna tutte le tombe di Tell Barri è la loro lo­
calizzazione all'interno dell'abitato contemporaneo. Questo costume di seppellire i 
morti intra muros, in particolare all'interno degli ipogei a camera, era senz'altro una 
condizione indispensabile a stimolare la memoria dei viventi ed il loro attaccamento 
allo spirito dei defunti 49. Il collegamento tra le due dimensioni era costituito dalle 
tombe che si trovavano sotto le case, in questo modo i morti con i loro resti erano vi­
cini ai vivi anche fisicamente 50. Una forma di religiosità particolare caratterizzava 
dunque la popolazione amorrea che abitava la Mesopotamia settentrionale e Tell 
Barri durante il Bronzo Medio. Questa era basata sulla memoria collettiva e familia­
re ed era espressione di una società patriarcale nella quale la solidarietà familiare e 
l'organizzazione gentilizia erano molto forti. Il rapporto tra i vivi e i loro parenti de­
funti era un legame familiare e insieme sociale, che si espletava attraverso il culto de­
gli antenati in un rapporto di reciprocità 51. 

Un aspetto particolarmente interessante è quello delle tombe a camera. Nel com-

49 Per un possibile ruolo «pubblico» delle sepolture collocate all'interno degli insediamenti ed il 
rapporto con il concetto di memoria collettiva in Mesopotamia si veda De Cesari 2002 : 359-365. 

50 Questo stretto rapporto tra vivi e morti ci ha portato a riconsiderare il fenomeno della spolia­
zione sistematica degli ipogei a camera, osservato non solo a Tell Barri, ma anche nelle contempora­
nee tombe a camera di Tell Mohammed Diyab e Tell Chagar Bazar, nonché negli esempi più tardi di 
Assur e Susa, datati al Bronzo Tardo e all'età del Ferro. La violazione di una tomba generalmente vie­
ne attribuita ai clandestini, oppure al reimpiego delle strutture funerarie, come nel caso di alcuni 
ipogei medioassiri di Assur, reimpiegati nel periodo neoassiro. Le iscrizioni funerarie del periodo pa­
leobabilonese e mediobabilonese studiate da Bottéro (1982 : 378-402) e Cassin (1982: 363-365) sem­
brano dimostrare la volontà da parte dei vivi di mantenere intatte le tombe, scongiurando in ogni 
modo la disarticolazione delle ossa. Per contro, altre fonti scritte ci informano del fatto che quando 
un sovrano aveva ridotto in schiavitù un popolo e voleva estirparne le radici, deportava gli sconfitti e 
violava le tombe che ospitavano i resti dei loro antenati, perché con esse la società dei vivi assicurava 
la propria continuità su un determinato spazio/territorio considerato sacro (Vernant 1982: 9). La vio­
lazione delle tombe potrebbe essere dunque legata anche a motivazioni politiche ed ideologiche. Tut­
tavia resta irrisolto il problema di Tell Barri dove sono stati spoliati solo gli ipogei a camera e non le 
altre tombe. Ancora le fonti scritte ci riferiscono che se una famiglia si trasferiva, aveva l'obbligo di 
trasportare con sé i resti dei propri antenati defunti, altrimenti, se la tomba era abbandonata o di­
strutta, veniva a mancare il luogo di culto nella sua fisicità e i defunti non potevano beneficiare del 
sostentamento da parte dei vivi (Bottéro 1980: 28) . Concludendo, a Tell Barri, la riapertura delle ca­
mere funerarie e quindi la traslazione dei cadaveri, potrebbe essere awenuta ad opera degli stessi 
abitanti al momento dell'abbandono delle loro case, alla fine del Bronzo Medio. In questo caso non si 
tratterebbe di una profanazione, ma del tentativo da parte dei vivi di mantenere intatto il proprio le­
game con gli antenati. 

51 Non ci soffermeremo in questa sede sulle implicazioni socio-economiche e sul legame che il 
culto degli antenati aveva con le regole di successione e con la trasmissione della proprietà. Per uno 
studio in proposito si vedano Van der Toorn (1996 : 42-65) e Durand (1987). 
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plesso queste strutture, indipendentemente dalla tecnica di realizzazione e dai mate­
riali usati, documentano un costume funerario innovativo che si diffonde come una 
«moda», a partire dall'inizio del Bronzo Medio, in tutta la Mesopotamia: a Tell Barri, 
Chagar Bazar, Mohammed Diyab ed Assur nel Nord, ad Ur, Isin, Uruk, Larsa e Tell 
ed-Der, fino a Susa nel Sud. Un fenomeno di ampio respiro, che si colloca in un'epo­
ca caratterizzata da una spiccata continuità a livello culturale, commerciale e di rela­
zioni diplomatiche (Valentini 2001: 82). In questo contesto le tombe familiari di Tell 
Barri sembrerebbero testimoniare una crescita economica del ceto medio-alto della 
popolazione, quello dei commercianti e degli artigiani che si era arricchito con i traf­
fici di merci sostenuti attivamente prima da Shamshi-Adad I d'Assiria e poi da Zimri­
Lim di Mari, che controllarono in successione l'area del Khabur. Questi ipogei, come 
premesso, ospitavano le sepolture successive di alcuni degli abitanti degli edifici con­
temporanei, forse dei personaggi più importanti, che sarebbero divenuti gli antenati 
mitici protettori dell'abitazione e dei suoi occupanti. Altri individui erano invece se­
polti nelle vicinanze dell'ipogeo, ma in tombe di altro tipo, a fossa o a cista. Questa 
pratica sarebbe confermata dal ritrovamento a Tell Barri, nell'Edificio I dello strato 
31 B di alcune «tombe satellite» (fig. 3). Le tombe 882, 927 e 928 erano vicine all'ipo­
geo 570, mentre le tombe 573 e 574 si trovavano nel vano adiacente la corte che ospi­
tava l'ipogeo 609 52 • Una testimonianza evidente del valore simbolico che avevano 
questi ipogei 53. 

Un altro aspetto senza dubbio interessante, nel contesto delle pratiche funerarie 
di Tell Barri durante il Bronzo Medio, è quello che riguarda la scelta degli oggetti del 
corredo. Dato che questa scelta non aweniva casualmente, ma era il frutto di una se­
lezione operata dai vivi, il problema è quello di individuarne i criteri. Infatti, se para­
goniamo i corredi delle tombe di questo periodo con quelli delle sepolture del Bron­
zo Antico, è evidente un sostanziale impoverimento che si manifesta nella standar­
dizzazione degli oggetti. Ma questo orientamento apparente verso un'ideologia 
funeraria tendenzialmente egualitaria non rispecchia i rapporti di potere reali all'in­
terno della società che stiamo analizzando, caratterizzata piuttosto da una accresciu­
ta stratificazione sociale. Più semplicemente, nella Mesopotamia settentrionale del 
Bronzo Medio, la standardizzazione verso il basso dei corredi funerari riflette un 
mutamento di priorità 54. La competizione tra i vari gruppi della popolazione doveva 

52 La stessa situazione è riscontrabile ad Ur (Woolley, Mallowan 1976: 33-39) nelle abitazioni del 
periodo Isin-Larsa e a Tell ed-Der (Gasche 1989: 45-66) nelle abitazioni del periodo paleobabilonese 
finale. 

53 La presenza di queste «tombe satellite» potrebbe essere spiegata anche con il fatto che, in certi 
casi, la tomba di famiglia non poteva essere riaperta, essendo passato troppo poco tempo dall'inuma­
zione dell'ultimo corpo ancora in decomposizione. Questo problema poteva essere aggirato con sepol­
ture temporanee localizzate nei vani adiacenti, dove i defunti attendevano di poter entrare nella tomba 
di famiglia. Si veda in proposito la tomba 1001 rinvenuta vuota, senza le ossa del cadavere. Una pratica 
simile è stata documentata da Bloch (1971: 173) in un contesto completamente diverso, presso la popo­
lazione dei Merina del Madagascar; attorno all'ingresso delle tombe collettive del clan ci sono le sepol­
ture temporanee di adulti, particolarmente importanti, che ne attendono la riapertura. 

54 Questo concetto era già stato avanzato da Childe (1944). La constatazione apparentemente 
contraddittoria dell'esistenza di sepolture particolarmente ricche solo nelle prime fasi delle civiltà 
antiche troverebbe una sua spiegazione logica in un cambiamento della destinazione del surplus dai 
morti ai vivi, come conseguenza del declino dell'importanza delle pratiche magiche e religiose, in 
corrispondenza di un incremento dello sviluppo tecnologico e culturale. 
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svolgersi anche e soprattutto al di fuori delle pratiche funerarie e quindi la relativa 
povertà dei corredi che stiamo analizzando potrebbe trovare una spiegazione logica 
nel declino dell'importanza data, nella competizione sociale, all'ostentazione della 
ricchezza e dello status sociale attraverso gli oggetti sepolti nelle tombe. Per questo 
motivo nei corredi sono praticamente assenti sia gli oggetti preziosi, sia i simboli di 
autorità o di specializzazione, ad esempio le armi, che avevano la funzione specifica 
di caratterizzare gli individui che ricoprivano funzioni particolari all'interno della 
società. Evidentemente si fa strada una concezione più familiare e privata della mor­
te. Questo mutamento della mentalità e delle attitudini verso la morte potrebbe esse­
re messo in collegamento con quanto ha rilevato Karel van der Toorn (1996: 42-61), 
nel suo lavoro sulla religione domestica in Siria e Mesopotamia, a proposito del peso 
fondamentale che aveva la componente gentilizia delle origini nella società amorrea 
della prima metà del II millennio a.c., soprattutto nell'esercizio del culto dei defunti 
e degli antenati. 

Stefano Valentini 
Dipartimento di Scienze dell'Antichità « G. Pasquali» 
Università di Firenze 
Piazza Brunelleschi, 4 
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Fig. 1 - Pianta topografica del sito di Tell Barri/Kabat. 
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Fig. 4 - a. Tomba 964 in olia; b. Tomba 573 a fossa: veduta generale; c. Tomba 573 a fossa : particolare 
del pettorale; d. Tomba 640 a cista in mattoni crudi. 

d 
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a 

b 
Fig. 5 - a. L'ipogeo 609 coperto dal pavimento 554; b. Ipogeo 609: particolare della struttura. 
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a 

b 
Fig. 6 - a-b. Ipogeo 840. 

Il 
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a 

b 

c 
Fig. 7 - a. Il pavimento 576 in relazione all'ipogeo 570; b. Ipogeo 570: particolare della struttura; 

c. Ipogeo 570: i vasi rinvenuti nella calatoia di accesso. 
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a 

b 

c 
Fig. 8 - a. La facciata dell'ipogeo 593 ; b. L'interno dell'ipogeo 593 prima dello scavo ; 

c. L'interno dell'ipogeo 593 a scavo ultimato. 
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a 

b 

c 

Fig. 9 - a. Tecnica di copertura della volta per corsi di mattoni inclinati (da van Beek 1987: 85) ; 
b . Tecnica di copertura della volta per corsi di mattoni radiali (da van Beek 1987: 84); c. I diversi tipi 

di mattoni utilizzati nella costruzione degli ipogei di Tell BarrÌ. 
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Fig. lO - a. Ur: ipogei del periodo Isin-Larsa (da WooIIey, MaIIowan 1976: 97); 
b . TeII Mohammed Diyab: ipogeo 899 (da Bachelot 1992 : fig. 1-2). 
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a 

b 

r_.-_ 
c 

Fig. 11- a. Spilloni in bronzo dalla tomba 580; b. Anellini in conchiglia dalla tomba 573; c. Vaghi di 
collana dall'ipogeo 593; d. Dlle in Khabur ware dall'ipogeo 593. 

d 
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---
a 

c 
Fig. 12 - a. Figurine di quadrupedi in terracotta; b. Busto antropomorfo in basalto; 

c. Il vano 583 (deposito rituale?). 
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Fig. 14 - I diversi tipi di sepoltura nell'area siro-mesopotamica settentrionale del Bronzo Medio. 


